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sul mare, in que’ probieml di mosse, con pem~
¢olo che un’onda pila grosba v’ abbatta il cam-
po, rovesciando re, fanti e cavalli. Una bella *
dal mare disfatta, come fiore che piega il suo.
calice, nascondeva il suo volto'e il turbgmento
in un canto, mentre il warito piu-ancora di-
sfatto di lei, cedeva ad altri la cura di confor-
tarla: piétoso officio, ch’era da pin d* uno inc
vidiato! Oh:le ore de’naviganti non son sem-
pre tristi e infelici: sitrova Spesso compenso, :
abbandonando la terra! ‘

Intanto s”eran messe le tavole: 1'ora lun— )
amente invocata era giunta; la tolda si muto
in un ampio e doppio triclinio, e non &a dire
se tutti fangessero debitamente le loro parti.
Molto fu il buon umore, pitt molto il boon ap-
petito'; e mentre noi intenti al gu'stosbja.t’oro,
il prosaico lavoro delle mascélle,_ vedevamo solo
il fondo a’piatti, e bicchieri, ci si matava di-
nanzi la scena e si vestiva della pit bella poe-
sia, L’Istria, ché prima appariva come una -
leggiera striseia di nubi néll’ estremo confine .
de’cieli; cominciava a mostrarci gid il verde
de’ fioriti suoi colliy si distinguevano le altere
cime di Monte Maggiore, che tutta la domitia
e la sovrasta, e 4 poco a poco movevano innan-




